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wm ROMA È venuto giù tut­
to intero. La gente di Mosca, 
felice e serena, senza più 
carri armati intomo, ha lotta­
to ore per scalfire il monu­
mento di «Feliks uomo di fer­
ro» e farlo scendere da quel 
piedistallo davanti alla sede 
del Kbg, la famosa e famige­
rata Lubtanka. Alla fine, so­
no state necessarie ben tre 
gru del comune di Mosca e il 
fondatore dei servizi segreti 
dell'Urss è sceso finalmente 
a terra, in mezzo alla gente 
qualsiasi e a tutti coloro che 
avevano fatto fallire il colpo 
di Stato contro Corbaciov. 

Un avvenimento - va det­
to subito - denso di mille 
simbologie. È come se, dav­
vero, si fosse deciso che era 
arrivato il momento di dire 
definitivamente basta ad un 
modo di far politica che tan­
to dolore ha dato ai popoli 
dell'Urss. «Feliks uomo di 
ferro» era, infatti, uno dei 
tanti teorizzatori della classi­
ca e barbara equazione «o 
con me o contro di me». 

Insomma, un convinto as­
sertore dell'altra tragica teo­
ria che vede in ogni uomo 
che la pensa diversamente, 
un «nemico» da eliminare al­
l'istante e senza incertezza 
alcuna. In più, per anni, ave­
va avuto per le mani tutti gli 
strumenti necessari per ap­
plicare, senza pietà e senza 
controllo, tutte le teorie nelle 
quali credeva fermamente e 
alle quali dedicò tutta la vita 
e fino ai giorno della morte. 
Il suo corpo è sepolto nelle 
mura del Cremlino. La bara 
fu sorretta, fino all'ultimo 
istante, direttamente da Sta­
lin del quale era diventato 
fervente ammiratore. La sto­
ria di Feliks Edmundovic 
Dzerzinskii è molto simile a 
quella di alcuni rivoluzionari 
sovietici dei tempi duri: cer­
tezza assoluta di essere sem­
pre dalla parte della ragio­
ne, nessun •rispetto» della vi­
ta umana, come sciocco e 
inutile «sentimento borghe­
se» e tangibile segno di de­
bolezza, durezza senza con­
fini nei propri confronti e so­
prattutto nei confronti di chi 
aveva una qualche «idea di­
versa» da esprimere. 

Costui, immediatamente, 
veniva individuato e colpito 
come «nemico». Certo, storie 
terribili dei momenti terribili, 
tra fame, guerra, rivolte, e tra 
•urgenze» che parevano irri­
nunciabili e in nome delle 
quali tutto veniva sempre 
«giustificato», perdonato, ca­
pito. Fu cost che ogni abie­
zione, ogni abuso, ogni tor­
mento, ogni delitto, divenne 
soltanto e semplicemente 
una delle tante pratiche da 
sbrigare e da archiviare rapi­
damente. Poteva, dunque, 
rimanere in piedi il monu­
mento di Dzerzinskii? 

Poteva la gente felice del­

la città, dopo aver combattu­
to a mani nude contro i carri 
armati, lasciar stare, sul pie­
distallo, davanti alle finestre 
degli uffici del Kbg, quel­
l'ammasso di ferro e ghisa? 
No, non poteva. Rivediamo, 
come in un film, anno dopo 
anno, la vita e il lavoro di 
quest'uomo, considerato 
l'«eroe» e il fondatore dei 
servizi segreti dell'Urss. 

C'è stato l'Ottobre con tut­
to il dolore e le tragedie che 
una rivoluzione comporta. 
Una società assolutista e di­
sumana è stata spazzata via. 
Milioni di uomini della gran­
de e vecchia Russia soffrono 
ancora e muoiono al fronte. 
La rivoluzione è una speran­
za, un'ancora di salvezza. 
Tra chi si è battutto creden­
doci c'è anche Dzerzinskij. È 
amico e compagno di lotta 
di Lenin. Non è russo. Nato 
nel 1877 da una famiglia 
medioborghese polacca, 
con notevoli proprietà terrie­
re, Feliks, da piccolo, crede­
va di avere una grande voca­
zione religiosa e voleva farsi 
prete cattolico. 

Da studente - raccontano 
le biografìe ufficiali - abban­
donò di colpo il proprio 
mondo, la vita agiata e be­
nestante, per «scendere tra 
gli umili» e imparare da loro. 
Ovviamente, abbandonò gii 
studi e, nel 1895, si iscrisse al 
partito socialdemocratico li­
tuano. Ancora dei simboli e 
ancora l'ironia della storia. 
Vengono a mente persino 
gli studi religiosi di Stalin. 
Feliks, comunque, diventa 
un grande agitatore politico. 
Parla alla gente e affascina, 
convince. E un acerrimo ne­
mico dei nazionalismi che 
anche allora scuotono il 
mondo slavo e russo. 

Tradito 
da una spiata 

Nel 1900 è tra i fondatori 
del Partito socialdemocrati­
co del regno di Polonia e Li­
tuania insieme a Rosa Lu-
xemburg. Da quel momen­
to, Dzerzinskii diventa un «ri­
voluzionario di professione». 
Iniziano subito, tra la Polo­
nia e la Russia zarista, i primi 
arresti. Nel 1897, viene am­
manettato e condotto in cel­
la per la spiata di un operaio 
che ha ricevuto un pò di sol­
di dalla polizia. Rimane in 
carcere per più di undici an­
ni. Inviato all'esilio e ai lavori 
forzati riesce ad evadere per 
ben tre volte. Libero, si allea 
con i bolscevichi come rap­
presentante del partito di 
Rosa Luxemburg e viene 
eletto nel Comitato centrale. 
Partecipa, ovviamente, in 
posti di grandissimo rilievo 
all'Ottobre e lavora a fianco 

Feliks 
Dzerzinskij 

Ai suoi agenti della Ceka diceva: 
«Noi siamo il terrore organizzato» 

• • ROMA. «Noi pensiamo 
che un movimento forte e vi­
tale sia impensabile senza di­
vergenze: solo nei cimiteri si 
può realizzare la "piena 
identità di vedute"». Prima 
pagina del primo numero 
deila/Vatxfa Città di Pietro­
burgo il 5 maggio del 1912. 
Un fondino non firmato dal 
titolo >1 nostri scopi» spiega ai 
lettori lo spirito ispiratore del 
nuovo giornale che si propo­
ne come obbiettivo «l'unità 
della lotta di classe del prole­
tariato» al di là delle differen­
ze esistenti nel movimento 
socialista russo e di «illumi­
nare la via del movimento 
operaio russo con la luce 
della socialdemocrazia inter­
nazionale e di seminare tra 
gli operai la verità sugli amici 
e sui nemici della classe ope­
raia». 

Un programma 
ambizioso 

Un programma di lavoro 
ambizioso che lo stesso Le­
nin aveva elaborato soste­
nendo l'importanza di un 
quotidiano politico e di mas­
sa voluto dai lavoratori. «Met­
tendo in piedi il giornale -
scriveva - gli operai di Pietro­
burgo hanno compiuto, si 
può dire senza esagerazioni, 
una grande opera storica. La-
Aoix/acostituisce una con­
ferma importante della con­
sapevolezza degli operai rus­
si». 

laPravda, che in italiano 
significa la verità, nasce in 
una situazione di grossa ten­
sione nel paese. Proprio do­

po la repressione dura di uno 
sciopero politico il primo nu­
mero viene posto in vendita. 
È l'ultima nata di una serie di 
giornali politici dalla vita so­
vente breve ma capaci di in­
cidere in profondità nella co­
scienza popolare. Iskra (La 
scintilla) che esce per tre an­
ni dal 1900 al 1903; Bperiod 
(L'Avanti) dal 1904 al 1905; 
Proletarij che durerà solo per 
tutto il 1905 e Zvezda un setti­
manale che tra il 1910 e il 
1912 porta avanti una vera e 
propna campagna per la 
creazione di un quotidiano 
della classe operaia. Ecco, 
allora, la tanto aitesaPravda. 

Ma un giornale non è solo 
un contenitore di idee e di di­
battiti. È anche un'azienda. 
Lenin lo sapeva bene. Parte­
cipava, quindi, all'organiz-
zazzione del lavoro redazio­
nale, studiava gli obbiettivi di 
vendita che potevano con­
sentire la sopravvivenza al 
giornale. La meta da raggiun­
gere era tra le cinquanta e le 
sessantamila copie al giorno. 
Ma la cosa a cui teneva di più 
era di far arrivare in tempo il 
giornale tra gli operai. I lettori 
spesso contribuivano alla fat­
tura del giornale. Nel primo 
anno furono pubblicate più 
di undicimila corrisponden­
ze di operai i cui nomi com­
parivano accanto a quelli de-
fili autorevoli collaboratori 
issi del quotidiano da Rosa 

Luxemburg a Zinoviev da Ka-
menev a Massimo Gorkij. 
Falli, invece, l'obbiettivo-co-
pie. Ne furono vendute in 
media solo quarantamila. Un 
risultato non disprezzabile 
date le censure e persecuzio­
ni continue. Nei primi due 
anni e tre mesi di vita il gior-

Lo hanno tirato giù, ma non è stato facile. La folla 
non ce l'ha fatta e sono state necessarie le gru del 
comune di Mosca. I grandi avvenimenti sono sem­
pre pieni di mille simbologie. Alla fine, la grande 
statua di Feliks Edmundovic Dzerzinskij, fondatore 
dei servizi di spionaggio sovietici (la famigerata Ce­
ka) , sistemata su un grande piedistallo nel centro di 
Mosca davanti alla sede del Kbg, ha ceduto. Chi era? 
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di Lenin e di Stalin. Nei mesi 
successivi - secondo l'ormai 
nota storia segreta del Kbg 
di Andrew e Gordievskij, edi­
ta da Rizzoli - gli uomini del­
la rivoluzione credono an­
cora che, in un prossimo fu­
turo, non ci sarà più bisogno 
di servizi segreti o polizie. 
Toccherà al popolo in armi, 
insomma, «schiacciare la 
reazione intema ed estema». 
È il 4 dicembre 1917 che, in 
occasione di uno sciopero, 
appare necessario saperne 
di più e tutto cambia. Viene 
deciso, dal Comitato rivolu­
zionario militare, di istituire 
il «Comitato straordinario. 
per combattere la controri­
voluzione e il sabotaggio». 

L'incarico di dirigerlo vie­
ne affidato proprio a Dzer­
zinskii ed è Lenin a farlo. Fe­
liks, appena nominato pro­
nuncia un discorso nel qua­
le dice, tra l'altro: «Non pen­
sate che io cerchi forme di 
giustizia rivoluzionaria. In 
questo momento non è di 
giustizia che abbiamo biso­
gno. Adesso è questione di 
guerra faccia a faccia, di lot­
ta all'ultimo sangue. O vita o 
morte, lo propongo, anzi 
esigo, un organo per la resa 
rivoluzionaria dei conti con i 
controrivoluzionari». 

Nasce, cosi, il Comitato 
straodinario per combattere 
la controrivoluzione e il sa­
botaggio, poi diventato noto 
come «Ceka». Il primo anno 

di lavoro per Feliks è durissi­
mo: i problemi sono imma­
ni. La repubblica sovietica è 
alla fame e tutto l'Occidente 
si mobilita per «spaziare via 
il pericolo comunista» con 
l'aiuto dei generali e dell'e­
sercito «bianco». Si comin­
ciano a vedere spie e sabo­
taggi ovunque. Ovviamente, 
non sono invenzioni di 
Dzerzinskij. Lui, nel suo uffi­
cio alla Lubjanka, vive e la- ' 
vora in modo spartano. Rac­
contano alcuni vecchi cela­
sti di come Feliks rifiutasse 
ogni privilegio che non fosse 
concesso anche a tutti gli al­
tri membri della organizza­
zione. Ecco il racconto di 
uno di loro: «Un vecchio in­
serviente gli portava la cene 
dalla mensa comune usata 
da tutti i dipendenti della 
Ceka. 

Contro ogni 
privilegio 

A volte cercava di servire a 
Feliks Edmundovic qualche: 
piatto migliore o più gusto­
so. Feliks lo guardava di tra­
verso e con gli occhi inquisi­
tori chiedeva: "Vuoi dirmi 
che tutti hanno avuto questo 
per cena questa sera?" 11 
vecchio, nascondendo il 
proprio imbarazzo, si affret­
tava a rispondere: "Tutti, tut-

Fellks Dzerzinskij, a destra nella loto 
fondatore dei servizi segreti con Stalin 
(tratta dal libro «La storia segreta del Kgb» ed. Rizzoli), 
qui a fianco {moscoviti 
assistono all'abbattimento 
della statua; 
sotto: a sinistra una immagi ne storica 
di Lenin che legge la Pravda, 
a destra il palazzo dell'organo 
del Pcus in una foto degli anni 50 

ti quanti compagno Dzer­
zinskij"». Feliks - secondo 
amici e nemici - era dispo­
sto a sacrificare se stesso e 
chiunque altro per la rivolu­
zione. Spesso diceva z i gio­
vani agenti: «Noi siamo il ter­
rore organizzato e que to va 
detto con la massima chia­
rezza». 

Più di 250mila 
esecuzioni 

Gli esperti americani af­
fermano che le esecuzioni 
della Ceka, tra il 1917 e il 
1921 furono, forse, più di 
250mila. Un primo mostruo­
so e terribile tributo d san­
gue. Con la certezza della 
vittoria bolscevica i |»teri 
della Ceka, nel 1921, vengo­
no comunque drasticamen­
te ridotti e la stessa organiz­
zazione sciolta e sostituita 
dal Direttorato politico dello 
Stato, meglio conosciuto co­
me «Gpu». Dzerzinskij rima­
se al comando del nuora or­
ganismo. La sua morie av­
venne il 20 luglio 192(5. Tre 
ore prima, Feliks aveva tenu­
to un discorso alla assem­
blea plenaria del Comitato 
centrale e della Commissio­
ne centrale di controllo. 

La morte lo colse a causa 
di un infarto. Stalin, aveva 
quasi completato la propria 

La «Pravda» dalle lotte antizariste 
alla trappola del golpe d'agosto 

Tace la voce della Pravda, il giornale del partito co­
munista sovietico, e quella di altri cinque giornali. A 
casa i direttori dell'agenzia Novosti e della Tass. 
L'accusa è di aver parteggiato per i golpisti. Eltsin ha 
messo sotto accusa chi non si è opposto con fer­
mezza ai cospiratori. Dal 5 maggio del 1912 al 23 
agosto del 1991: settantanove anni di storia di un 
giornale molto particolare. 
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naie fu chiuso ben otto volte. 
M̂  i redatton non si davano 
pe' vinti e, cambiando di po­
co la (estata, riuscivano quasi 
subito Ci fu unaPravda degli 
operai, unaPravda del nord 
eh; continuavano a trasmet­
tere idee a dispetto delle de-
circ di denunce penali che 
fioravano. Alla vigilia della 
prima guerra mondiale la re­
dazione viene distrutta e 

molti collaboratori vengono 
arrestati. 

LaPravda comincia, dun­
que, a svolgere il ruolo per 
cui era stata voluta. Con la 
descrizione attenta della vita 
degli operai, del loro lavoro, 
dello slruttamento cui erano 
sottoposti diventava sempre 
più punto di nfenmento delle 
masse Determinanti furono 
le sue posizione nel corso 

della campagna elettorale 
che portò all'elezione del 
quarto parlamento russo. E il 
giornale viveva solo da pochi 
mesi. Sono i tempi in cui Le­
nin dall'estero mandava al 
giornale un gran numero di 
articoli Dal Ì912 al 1914 ne 
furono pubblicati centotren­
ta. 

Il 5 marzo del 1917 ripren­
dono le pubblicazioni. La 

battaglia personale per suc­
cedere a Lenin. 

Subito dopo la morte del 
fondatore della Ceka, iniziò 
una grande operazione di 
«culto della personalità». 
Nella sala delle conferenze 
alla Lubjanka, fu sistemato 
un suo grande ritratto in divi­
sa. Sotto, in una bara di ve­
tro, venne collocala una ma­
schera mortuaria e il calco 
delle mani. Ogni giovane 
agente erano tenute' a porta­
re dei fiorì freschi a quel ma­
cabro altarino. Nei libri e 
nelle enciclopedie, la figura 
di Feliks fu sempre presenta­
ta come il «cavaliere immor­
tale della rivoluzione». La 
sua fama superò indenne il 
periodo staliniano. Solo alla 
fine della seconda guerra 
mondiale, ritratto e «altari­
no» vennero rimossi. Negli 
anni '60 si ebbe una rinasci­
ta del «culto» di Dzerzinskij. 
Un tentativo - affermano al­
cuni - per differenz.are e «al­
lontanare;» le responsabilità 
degli uomini del Kbg da 
quelle dell'Nkvd dell'era sta­
liniana, colpevole eli inenar­
rabili mostruosità, tome or­
ganizzatore di un grande e 
importante servizio segreto, 
come «tecnico»' e come 
esperto, pare che Feliks ab­
bia portato a termine una 
notevole serie di importanti 
operazioni. Ma poteva ba­
stare per assolverlo in qual­
che modo7 La gente di Mo­
sca ha detto no. 

Pravdaè uno dei centn del 
movimento rivoluzionino. Ci 
senvono tutti massimi diri­
genti del partito bolse :vico. 
Segretaria di redazione è Ma­
ria, sorelladi Lenin. 

La vittona della rivoluzio­
ne coinvolge, com'è ovvio, 
anche il destino delia Pravda 
che, innanzitutto cambia 
«casa» e viene trasferita da 
Pietrogrado a Mosca. È il 3 
marzo del 1918 Ma il ([torna­
le è già l'organo del comitato 
centrale del partito. 

Corsi 
e ricorsi storici 

Sulle sue pagine tr.wano 
pubblicazione integrale i pn-
mi atti storici del potere so­
vietico: il decreto per l.i pace, 
quello per la terra, quello 
della formazione del gover­
no Una sorta di Gazzet a uffi­
ciale che il 28 ottobre del 
1917 farà sapere ai ru'-si che 
Lenin, per decreto, ha deciso 
che tutti gli organi di sampa 
che si sono schierati contro il 
potere nvoluzionario devono 
essere chiusi. Per dee. -ini la 
Pravda ha accompagnato fe­
delmente, nel bene e nel ma­
le, le vicende del pan to co­
munista sovietico. 

Corsi e ricorsi storici. Con 
una raffica di decreti ieri Elt­
sin ha sospeso le pubblica­
zioni della Pravda e <ii altri 
cinque giornali, accusandoli 
di appoggio ai golpisti per es­
sersi limitati a pubblicare I lo­
ro proclami senza prenderne 
le distanze e ha nazionaliz­
zato l'agenzia di stampa No­

vosti e le tipografie e case 
editrici del Pcus. Ha anche 
ordinato il licenziamento del 
direttore della Novosti e della 
Tass, la principale agenzia 
d'informazione sovietica. Elt­
sin non ha perso tempo. I re­
dattori protestano Quello 
che è stato l'organo ufficiale 
del partito, che vendeva mi­
lioni di copie e che solo negli 
anni scorsi aveva cominciato 
a conoscere un po'di auto­
nomia giornalistica grazie al­
la perestrojka ora è sotto ac­
cusa. Paga lo scivolone di 
questi giorni ciuciali. Vedia­
mo la Pravdadei 20 agosto. È 
lo specchio di un allinea­
mento agli auton del colpo di 
stato. La prima pagina si 
apre con l'annuncio firmato 
da Janaev, Pavlov e Baklanov 
sotto un titolo significativo: 
«Dichiarazione della dingen-
za sovietica». Poi ci sono i te­
sti integrali dell'appello al 
popolo sovietico laiciato dal 
comitato golpista, dell'appel­
lo rivolto ai capi di Stato stra­
nieri e della risoluzione n.l. 
All'interno quasi una pagina 
è dedicata alla conferenza 
stampa degli otto. Integrale è 
anche la dichiarazione di Lu-
kianov che critica l'accordo 
per l'Unione che avrebbe do­
vuto essere firmato proprio il 
20 agosto. Tutto è rigorosa-
menie anonimo. Salvo le 
cronache di ciò ch<; succede 
nelle vie di Mosca che due 
giornalisti hanno commesso 
l'imprudenza di firmare e di 
lasciare agli atti. Uno coglie 
l'«indubbio talento provoca­
torio» di un otatote davanti 
alla sede del Soviet russo e 
l'altro auspica che >la piog­
gia d'agosto raffreddi le teste 
più calde». 
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